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D
al 25 giugno è in vigore una 
nuova class action che rece-
pisce la direttiva Ue 
2020/1828 sulle azioni rap-
presentative a tutela degli 

interessi collettivi dei consumatori, af-
fiancando la già esistente disciplina ita-
liana in materia di class action prevista 
dal codice di procedura civile. A illumi-
narci sulle caratteristiche e sugli effetti 
della nuova procedura è un volto noto 
del settore legale italiano, l’avvocato e 
docente Ugo Ruffolo (con studi in Roma, 
Bologna e Milano), che nella sua lunga e 
importante carriera ha assistito e assiste 
imprese nazionali e multinazionali.  

Professore, quali novità caratteriz-
zano questa procedura rispetto al-
l’attuale legge sulla class action (la 
31/2019), a partire dalla distinzione 
tra azioni rappresentative nazionali 
e transfrontaliere? 
«La nuova “azione rappresentativa” con-
sumeristica è cosa diversa dalla class ac-

tion e più simile alla azione collettiva 
inibitoria, o è comunque un “ibrido” fra 
le due. Che erano nate come azioni solo 
consumeristiche e sono state elevate ad 
azioni “generali”, dunque proponibili 
anche nei rapporti b2b, dalla legge n. 
31/2019 (esaminata dal volume a mia 

cura Class action ed azione collettiva ini-
bitoria, ed. Giuffrè). Vedo, nella pratica 
professionale, che si tratta di azioni an-
cora misconosciute; eppure tanto poco 
note quanto di elevato impatto per le im-
prese coinvolte. “L’azione di classe” è 
azione risarcitoria individuale, a tutela 
solo di diritti individualmente azionabili, 
che consente la estensione del giudicato 
a tutti coloro che vi abbiano aderito di-
cendosi portatori di “diritti omogenei” 
lesi. “L’azione inibitoria collettiva” è 
volta a tutela non di diritti individuali, 
ma di interessi collettivi (anche non in-
dividualmente azionabili) per ottenere 
provvedimenti inibitori (divieti di fare) o 
la imposizione di “misure correttive”, 
ossia di doveri- anche molto penetranti- 
di adozione di condotte volte a “correg-
gere” l’agire di una impresa. È proponi-
bile non solo da enti associativi 
qualificati, ma da “chiunque”, anche dal 

I
l sistema penale italiano soffre ormai 
da anni da una forma di bulimia, ca-
ratterizzato com’è da una moltitudine 
incontrollabile di norme incrimina-
trici e corrispondenti previsioni san-

zionatorie. Le ultime decisioni della politica 
contro fenomeni sociali come i rave party o 
la delinquenza giovanile vanno in questa 
direzione. Ne discutiamo con Nicola Maz-
zacuva, avvocato cassazionista e professore 
presso l’Università degli Studi di Bologna, 
presidente del Consiglio delle Camere pe-
nali e capofila del “Manifesto del diritto pe-

>>>  segue a pagina 3

>>>  segue a pagina 10

I rischi  
del panpenalismo

L’avvocato e docente Ugo Ruffolo 

Tra i massimi esperti di Consumer Law in Italia, l’affermato giurista, saggista Ugo Ruffolo, 
“storico” ordinario di diritto civile nell’Università di Bologna, analizza la nuova disciplina sull’azione 
rappresentativa voluta dall’Ue, che può far scattare un campanello d’allarme per le imprese

Diritto di famiglia 
L’analisi dell’avvocato Stefano 
Grolla sui cambiamenti sostanziali 
introdotti dalla Legge Cartabia 

Le sfide del Paese 
Il futuro della giustizia e dei 
trasporti. Temi affrontati da 
Carlo Nordio e Galeazzo Bignami

Welfare aziendale 
Monica Lambrou individua gli 
strumenti utili per il “benessere” 
dell’impresa e dei lavoratori                   
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Giustizia
IL  PERIODICO DELL’ELITE DEL DIRITTO

La nuova class action

abbinato alla stampa nazionale

Tra le voci più influenti della scena giudiziaria 
italiana. Intervengono Nicodemo Gentile, Enzo 
Trantino, Federico Sutti, Cuno Tarfusser, Filippo 
Troisi, Guido Alpa, Diego Meucci, Franco 
Toffoletto e Pietro Ichino

I PROTAGONISTI DEL DIRITTO
L’evoluzione della professione e del processo, il 
carcere duro e la ricerca della verità e della 
giustizia. L’opinione autorevole di Gian Domenico 
Caiazza, Serena Gasperini, Luciano Garofano e 
Roberta Bruzzone

OSSERVATORIO PENALE
Sono diversi gli ambiti di intervento prioritario 
per affrontare l’emergenza. L’analisi di Carla 
Garlatti, Simonetta Matone, Ettore Gassani, 
Anna Maria Ciampa, Daniele Poggioli e 
Giovanni Battista Camerini

CRIMINALITÀ E DISAGIO GIOVANILE

Nicola Mazzacuva, cassazionista, professore  

e presidente Consiglio delle Camere penali

Al via la quattordicesima edizione dal 24 al 26 ottobre a Roma. Incontro di 
riferimento tra le più alte cariche dello Stato e illustri opinion leader
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I
l passaggio generazionale rimane 
ancora uno dei temi cruciali di que-
sti anni e dei prossimi: alcune stime 
segnalano che entro il 2030 avrà luo-
go il passaggio intergenerazionale di 

una ricchezza attorno a due mila miliardi 
di euro, definendo un cliente sempre più 
evoluto finanziariamente, con esigenze 
sempre più sofisticate, attento alla re-
sponsabilità e agli aspetti sociali. Questa 
fase rappresenta uno dei momenti più de-
licati nel corso della vita di un gruppo fa-
miliare, sia in senso privato che impren-
ditoriale, avendo impatti non solo di natura 
finanziaria ed economica, ma anche emo-
tivi e affettivi. «Almeno dai 50 anni in avan-
ti è necessario cominciare a pianificare i 
passaggi, per capire cosa si vuole fare del-
la propria patrimonialità sia mobiliare 
che immobiliare, a seconda anche della pro-
pria struttura familiare (se si hanno o 
meno dei figli e se sono interessati o ido-
nei alla prosecuzione dell’azienda o delle 
altre attività di famiglia) – consiglia l’av-
vocato Barnaby Dosi, dello studio Celona 
Dosi -. Trattandosi di un tema particolar-
mente delicato, per prima cosa bisogna co-
minciare a entrare nella sua giusta ottica, 
perché l’evento morte rimane ancora per 
moltissimi un vero tabù di cui nemmeno 
fare cenno. È fondamentale incominciare ad 
elaborare che un passaggio ci dovrà esse-
re e andrà fatto pianificandolo attenta-
mente, per valorizzare quello che si è co-
struito in una vita o si è ricevuto ed am-
pliato durante la propria vita».   

A quali figure professionali ci si può 
rivolgere per avere supporto? 
«È consigliabile affidarsi ad esperti avvocati 

che poi, in team con commercialisti e no-
tai, riescano ad affrontare tutte le questio-
ni rilevanti, le complessità e le peculiari-
tà del singolo caso, perché non si tratta di 
un discorso puramente fiscale, bisogna 
operare affinché questa trasmissione ri-
manga duratura, solida e inattaccabile. I 
passaggi hanno alcune caratteristiche co-
muni sia alle piccole realtà, sia ai grandi 
gruppi societari, nell’ottica di una strate-
gia a lungo termine per la conservazione 
della ricchezza. Occorre pur sempre valu-
tare tutti gli interessi in gioco, se ci sono 
dei figli occorre garantire la percezione del-
le loro quote, che sono intoccabili per leg-
ge, ricostruire tutti i flussi verso gli eredi, 
e se non si hanno figli, stabilire quale sarà 
il destino della propria attività patrimoniale. 
Non dimenticando altresì che la ricchezza, 
spesso, porta con sé anche esposizioni 
per debiti e finanziamenti. Se questo pas-
saggio viene studiato giocando d’anticipo 
potrà essere valorizzato, altrimenti rischia 

di essere compromesso o svuotato». 
Quali sono le soluzioni più gradite e 

praticate?  
«Difficile dare una risposta secca. Senz’al-
tro in tema di aziende familiari, struttura-
te in gruppi societari, la soluzione più ri-
corrente, quando nel passaggio genera-
zionale sorgono contrasti o dissapori tra più 
eredi, è quella che si ispira alle tecniche del 
cosiddetto family buy out societario, spe-
cie in presenza di eredi che solitamente non 
vogliono impiegare proprie eventuali di-
sponibilità economiche, allo scopo di con-
servare comunque la proprietà dell’impresa 
di famiglia e far uscire gli altri. La tecni-
ca prevede la costituzione di una nuova so-
cietà dagli eredi interessati (newco), che si 
indebita per acquisire le partecipazioni de-
gli eredi non interessati; per poi fondersi in-
versamente per incorporazione nella società 
di famiglia che provvederà anche al-
l’estinzione del debito. Ricalca la classica 
tecnica del leveraged buy out come ope-
razione di acquisizione della società “tar-
get”, attraverso il ricorso al capitale di de-
bito, il cui rimborso sarà garantito dalla at-
tività patrimoniali della società acquisita 
e dai flussi di cassa generati dalla gestio-
ne. Completato il buy-out, la “newco” sarà 
incorporata nella società acquisita». 

E in altri casi? 
«Per asset finanziari si ricorre agli stru-
menti finanziari assicurativi, in particola-
re contratti di assicurazione sulla vita a pre-
valente contenuto finanziario che consen-
tono al beneficiario discendente l’acquisi-
zione di disponibilità al di fuori dell’aper-
tura della successione e dei relativi adem-
pimenti; per asset particolarmente rilevanti, 
come ad esempio immobiliari, si ricorre so-
vente a conferimenti societari, alla costi-
tuzione di società semplici partecipative di 
altre attività, per asset da riservare solo ad 
alcuni discendenti trovano anche non in-
frequente adozione le soluzioni fiduciarie, 

come intestazioni o affidamenti fiduciari op-
pure ancora l’istituzione di holding socie-
tarie riservate ad alcun discendenti o, in mi-
sura minore, ad istituti come il trust di di-
ritto estero, più sofisticati». 

Da chi è posseduta la maggior parte 
della ricchezza? 
«Certamente da imprenditori e professio-
nisti, bisogna però considerare che si par-
la di un’imprenditoria fatta appunto di fa-
miglie. La ricchezza genera lavoro e il meno 
abbiente è comunque interessato al fatto 
che questa ricchezza venga gestita bene an-
che nei passaggi generazionali, in una sor-
ta di circolo virtuoso, perché se si perdes-
se in aspri conflitti, si perderebbe anche la-
voro. Se la ricchezza viene gestita male o 
dispersa in contrasti giudiziari, reca pre-
giudizio a tutti». 

Esiste un problema culturale ed edu-
cativo o esistono impedimenti strut-
turali o di sistema? 
«Nel nostro Paese il rapporto con il proprio 
patrimonio appare spesso sbrigativo o co-
munque poco scrupoloso, manca la dovu-
ta sensibilità. Gli italiani, in genere, corrono 
a informarsi solo quando il patrimonio co-
mincia a intaccarsi o emergono situazioni 
generali (inflazione, guerre) che possono in-
taccarlo. Non c’è ancora abbastanza atten-
zione alla gestione del proprio patrimonio 
e coscienza di dover assumere la massima 
accortezza nella sua trasmissione. In que-
sto senso le recenti ipotesi di istituire l’in-
segnamento dell’educazione finanziaria 
nelle scuole inferiori e primarie potrebbe 
aiutare a formare fin dalla gioventù la cor-
retta sensibilità per questi temi decisivi». 

Quali sfide per il futuro? 
«Affinare le soluzioni più praticate e con-
tribuire a rendere più consapevoli e meno 
conflittuali quelli che vogliono trasmette-
re ciò che hanno realizzato durante la 
loro vita, alle future generazioni. Esistono 
ancora forti difficoltà nel comprendere che 
in questi passaggi non è conveniente liti-
gare: è sempre preferibile per tutti ricercare 
soluzioni negoziali di qualità. La soluzio-
ne migliore è quella che rende l’equilibrio 
degli interessi accettabile per tutte le par-
ti coinvolte, per fare questo bisogna anzi-
tutto assumere la giusta mentalità, rinun-
ciando alla spiccata propensione a rivolgersi 
al tribunale per dirimere qualsiasi lite an-
che la più modesta o effimera». 
■ Cristiana Golfarelli

Il passaggio generazionale rappresenta una fase particolarmente delicata, da gestire con attenzione e da studiare per tempo. Un 
atteggiamento approssimativo finisce per compromettere il valore del patrimonio. Ne parliamo con l’avvocato Barnaby Dosi

Strutturare il passaggio generazionale  
per accrescere il patrimonio familiare

UN CIRCOLO VIRTUOSO 
La ricchezza familiare che regge il sistema 
italiano genera lavoro e il meno abbiente è 
comunque interessato al fatto che questa 
ricchezza venga gestita bene nei passaggi 
generazionali, perché se si perde, si perde 
anche lavoro

L’avvocato Barnaby Dosi, socio dello studio 

Celona Dosi Avvocati di Milano  

www.cedolex.com
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D
al 25 giugno è in vigore 
una nuova class action che 
recepisce la direttiva Ue 
2020/1828 sulle azioni rap-
presentative a tutela degli 

interessi collettivi dei consumatori, af-
fiancando la già esistente disciplina ita-
liana in materia di class action prevista 
dal codice di procedura civile. A illu-
minarci sulle caratteristiche e sugli 
effetti della nuova procedura è un vol-
to noto del settore legale italiano, l’av-
vocato e docente Ugo Ruffolo (con stu-
di in Roma, Bologna e Milano), che nel-
la sua lunga e importante carriera ha as-
sistito e assiste imprese nazionali e 
multinazionali.  

Professore, quali novità caratte-
rizzano questa procedura rispetto 
all’attuale legge sulla class action 
(la 31/2019), a partire dalla distin-
zione tra azioni rappresentative 
nazionali e transfrontaliere? 
«La nuova “azione rappresentativa” 
consumeristica è cosa diversa dalla 
class action e più simile alla azione col-
lettiva inibitoria, o è comunque un 
“ibrido” fra le due. Che erano nate 
come azioni solo consumeristiche e 
sono state elevate ad azioni “generali”, 
dunque proponibili anche nei rapporti 
b2b, dalla legge n. 31/2019 (esaminata 
dal volume a mia cura Class action ed 
azione collettiva inibitoria, ed. Giuffrè). 
Vedo, nella pratica professionale, che si 
tratta di azioni ancora misconosciute; 
eppure tanto poco note quanto di ele-
vato impatto per le imprese coinvolte. 
“L’azione di classe” è azione risarcito-
ria individuale, a tutela solo di diritti in-
dividualmente azionabili, che consente 
la estensione del giudicato a tutti coloro 
che vi abbiano aderito dicendosi porta-
tori di “diritti omogenei” lesi. “L’azio-
ne inibitoria collettiva” è volta a tute-
la non di diritti individuali, ma di in-
teressi collettivi (anche non indivi-
dualmente azionabili) per ottenere prov-
vedimenti inibitori (divieti di fare) o la 
imposizione di “misure correttive”, os-
sia di doveri- anche molto penetranti- 
di adozione di condotte volte a “cor-
reggere” l’agire di una impresa. È pro-
ponibile non solo da enti associativi 
qualificati, ma da “chiunque”, anche dal 
singolo cittadino. La nuova “azione 
rappresentativa”, invece, consente di 
agire per chiedere l’adozione, nei con-
fronti di imprese e professionisti, di 
provvedimenti sia inibitori (a tutela di 

interessi collettivi consumeristici) che 
risarcitori nell’interesse di una platea 
più o meno vasta di singoli soggetti, ol-
tre che a beneficio “della collettività”; 
e l’iniziativa è altresì aperta a forme di 
partecipazione di singoli interessati». 

Chi può promuovere la nuova 
azione rappresentativa e che tipo di 
tutele prevede? 
«La nuova azione può essere promossa 
solo da associazioni rappresentative 
degli interessi dei consumatori, ora 
anche estere (purché interne a paesi Ue), 
le quali potranno proporre, nei confronti 
di imprese e professionisti, domande sia 
inibitorie (anche urgenti) che risarci-
torie, così sconfinando anche su terre-
ni tradizionalmente propri dell’azione 
di classe (peraltro, con enti esponenziali 
talora legittimati ad entrambe le azio-
ni per la stessa vicenda). Uno dei fattori 
potenzialmente dirompenti della nuova 
disciplina è, inoltre, che l’azione rap-
presentativa può essere anche finanziata 
da un terzo (anche “a fini di lucro”), 
aprendosi così a forme di third-party li-
tigation funding sinora pressoché sco-
nosciute al nostro ordinamento, e po-
tendosi ingenerare effetti, anche di 
“abuso del contenzioso” (così agevola-
to, se non talora anche incentivato), che 
troppo spesso le imprese potenziali 
destinatarie dell’azione tendono a sot-
tovalutare, come ho constatato anche 
nella pratica professionale». 

Quali saranno i benefici per i 
consumatori e quali, secondo lei, i 
settori (le pratiche scorrette) che ri-
cadranno maggiormente nel prov-
vedimento? 
«I consumatori si vedono consegnato un 
nuovo strumento di tutela dei propri di-
ritti, individuali così come collettivi, 
con indubbi effetti anche di “moraliz-
zazione” dell’agire imprenditoriale (è 
uno dei dichiarati obiettivi della Di-
rettiva Ue), anche se, per vero, ad effetti 
omologhi si poteva forse già giungere 
con i tradizionali strumenti di azione di 
classe e azione collettiva (o con la loro 
combinazione). Le azioni rappresenta-
tive potranno essere proposte per cen-
surare condotte ritenute violative di una 
serie di norme di diritto Ue tutte affe-
renti al settore del consumer protection, 
ivi inclusa, a mero titolo esemplifica-
tivo, la normativa in materia di pratiche 
commerciali scorrette e quella in ma-
teria di comunicazioni elettroniche, ol-
tre al settore bancario e assicurativo, e 

a quello dell’energia. A mio avviso, dun-
que, i settori che potranno essere mag-
giormente coinvolti in questa forma di 
contenzioso sono quelli afferenti al 
“digitale” (piattaforme, commercio elet-
tronico) e alle telecomunicazioni e co-
municazioni elettroniche, insieme a 
quello assicurativo e bancario. Parti-
colare attenzione potrebbe suscitare 
altresì il settore ambientale, con ri-
guardo al quale si ha notizia di omolo-
ghe azioni già proposte; è noto il caso 
dell’azione esercitata in Olanda in ma-
teria di emissioni inquinanti». 

In che misura la nuova procedu-
ra si colloca rispetto all’attuale 
legge sulla class action (la 31/2019), 
già riformata nel 2019? 
«Le nuove norme – in vigore a partire 
dal 25 giugno 2023 – si inseriscono, 
complicandolo, e in assenza di ade-
guato coordinamento, nel già articola-
to quadro caratterizzato, inter alia, 
dalle nuove azioni di classe e azioni col-
lettive “generali” (e non solo consu-
meristiche) di cui agli artt. 840-bis ss. 
c.p.c., con ogni connesso rischio anche 
di abuso dello strumento processuale. 
E consideriamo che la legge n. 31/2019 

già aveva significativamente potenzia-
to tali strumenti, estendendone l’ambito 
applicativo anche oltre al settore con-
sumeristico ed elevandoli, dunque, ad 
azioni generali; ed estendendo a “chiun-
que” la legittimazione a proporre azio-
ne collettiva, oltre a prevedere diverse 
norme a favore del ricorrente (agevo-
lazioni probatorie, previsione di com-
pensi premiali)». 

Assoconsumo invocava una revi-
sione maggiormente integrata del-
la normativa. Lei che profili di cri-
ticità individua? 
«Concordo nel ritenere che è mancato 
un attento coordinamento delle nuove 
norme con quelle del 2019 in materia 
di azione di classe e azione collettiva 
per evitare le sovrapposizioni oggi pos-
sibili. Ne deriva il rischio di un proli-
ferare, non sempre coordinato, di azio-
ni giudiziali anche nei confronti della 
medesima impresa; e poi quello di un 
incremento non sempre virtuoso del 
contenzioso, con possibili abusi dello 
strumento giudiziale: anche la mera 
proposizione di tali azioni è preventi-
vamente pubblicizzata; con il rischio re-
putazionale dell’effetto “avviso di ga-
ranzia”, anche quando infondate. Ulte-
riori più specifiche criticità attengono, 
poi, come si è detto, alla concreta at-
tuazione del meccanismo del third-
party litigation funding, nonché all’in-
certezza circa le modalità di coinvolgi-
mento dei singoli consumatori che si la-
mentino lesi dalla condotta censurata; 
modalità che sembrano rispecchiare 
quelle della class action, la quale, tut-
tavia, contempla ora un articolato mec-
canismo che contempla altresì la pos-
sibilità di aderire alla class action an-
che dopo la decisione e il coinvolgi-
mento di una nuova “figura professio-
nale”, ossia quella del “rappresentante 
comune degli aderenti”, il cui ruolo non 
è sempre chiaro».  
■ Francesca Druidi

Tra i massimi esperti di Consumer Law in Italia, l’affermato giurista, saggista Ugo Ruffolo, “storico” ordinario di diritto civile 
nell’Università di Bologna, analizza la nuova disciplina sull’azione rappresentativa voluta dall’Ue, che può far scattare un 
campanello d’allarme per le imprese

I rischi della nuova class action

I SETTORI CHE POTRANNO ESSERE MAGGIORMENTE 
COINVOLTI IN QUESTA FORMA DI CONTENZIOSO 
Sono quelli afferenti al “digitale” (piattaforme, 
commercio elettronico) e alle 
telecomunicazioni e comunicazioni 
elettroniche, insieme a quello assicurativo e 
bancario. Particolare attenzione potrebbe 
suscitare altresì il settore ambientale

L’avvocato e docente Ugo Ruffolo 






